
 

 



 

 
 
 
 
 
PREMESSA 
 
 
Sono stato nominato Assessore agli Affari Istituzionali, Enti Locali e Sicurezza 

della Regione Lazio nella primavera del 2007. 
 
A due anni di distanza, e a meno di un anno dal rinnovo del Consiglio Regionale, 

credo sia giusto rendere conto dell’attività svolta. 
 
Ho cercato di lavorare al meglio, da riformista pragmatico quale penso di essere, 

sulle tre grandi questioni di competenza del mio Assessorato: la riduzione degli sprechi 
nella Pubblica Amministrazione, il rafforzamento degli Enti Locali, la sicurezza dei 
Cittadini. 
 

Facendo questo lavoro ho incontrato centinaia di persone capaci e impegnate con 
passione: Sindaci e Consiglieri dei Comuni e dei Municipi; rappresentanti di 
Associazioni, Sindacati, organizzazioni imprenditoriali e professionali; ricercatori, 
funzionari pubblici e medi imprenditori. 

 
Ho anche incontrato centinaia di cittadini che mi hanno rappresentato, talvolta con 

pacatezza, altre volte con veemenza, problemi ed opinioni su come risolverli. 
 
Con molti di loro ho cercato di costruire un rapporto non occasionale, una 

solidarietà che consentiva di impegnarci insieme per rendere le Istituzioni meno 
burocratiche e più efficienti e la politica meno attenta agli eletti e più agli elettori. 

 
Questa piccola pubblicazione è un modo per riaffermare questo rapporto, per 

sottoporre alla valutazione di chi avrà voglia di leggerlo il lavoro svolto e per stimolare 
nuove riflessioni e proposte per il lavoro futuro. 

 
Chi vorrà, potrà farlo anche attraverso il mio sito www.danielefichera.it    
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I PARTE 

 
AFFARI ISTITUZIONALI : LE RIFORME CONTRO GLI SPRECHI 

 
La Regione e, in particolare, l’Assessorato che hai  presieduto per oltre due 

anni 1, hanno lavorato molto per ridurre gli sprechi ed i  cosiddetti “costi della 
politica”. Pochi giorni dopo il tuo insediamento co me Assessore agli Affari 
Istituzionali, in occasione della firma del protoco llo di intesa per la riforma delle 
Istituzioni con i rappresentanti degli Enti Locali (luglio 2007) hai dichiarato che 
l’obiettivo era far diventare il Lazio un caso di e ccellenza. Pensi di esserci 
riuscito?  

Non so se siamo riusciti a diventare un caso di eccellenza, certo abbiamo invertito 
la rotta. Con il centro destra il Lazio era la Regione dello spreco con il centro sinistra e i 
civici abbiamo virato verso la sobrietà. E’ meglio far parlare i fatti e le cifre. Durante la 
gestione precedente ogni anno si aumentavano i compensi dei consiglieri, noi li 
abbiamo bloccati. Si moltiplicavano le società ed i consigli di amministrazione, noi 
abbiamo ridotto gli uni e gli altri. D’altronde sono stato eletto nel Consiglio Regionale 
come rappresentante di una Lista Civica ed è nei caratteri proprio di una formazione 
civica battersi contro gli sprechi e gli abusi, sia che provengano dalla politica sia che 
provengano dalla burocrazia. La razionalizzazione delle Pubbliche Amministrazioni per 
far si che costino di meno e funzionino meglio è, secondo me, la prima delle battaglie 
del riformismo civico. 

 
Sul fronte della semplificazione e della riduzione dei costi della politica, dove 

sei stato particolarmente impegnato come Assessore agli Affari istituzionali, il 
risultato ottenuto è stato effettivamente a livello  delle aspettative? 

Dei risultati importanti credo di averli ottenuti. In primo luogo sul fronte delle 
società regionali di diritto privato. Appena nominato assessore, nel marzo del 2007,  mi 
è stato affidato il compito di rinnovare la governance delle società del gruppo Sviluppo 
Lazio, una questione che era bloccata da mesi. La situazione che mi sono trovato di 
fronte era la seguente: 17 società, compresa la capogruppo, con altrettanti presidenti e 
95 consiglieri di amministrazione, per una spesa totale di 1.266.000 euro per i 
compensi.  

Insieme ad alcuni colleghi e alla dirigenza di Sviluppo Lazio abbiamo elaborato un 
piano, approvato dalla Giunta Regionale, che ha ridotto a 10 il numero delle società, a 
44 il numero dei consiglieri ed a 684.000 euro la spesa totale per i compensi. Il 
risparmio netto è stato di 582.000 euro, ma soprattutto si è bloccata la logica usata in 
precedenza di moltiplicare il numero delle società, aumentando i costi e diminuendo 
l’efficienza. In poche settimane sono state fatte le nuove nomine e le società 
individuate come strategiche hanno ripreso a funzionare. Oggi Filas (Finanziaria 
Laziale di Sviluppo), presieduta da una giovane ricercatrice, è tornata ad essere 

                                                 
1 Daniele Fichera è stato nominato Assessore agli Affari Istituzionali, Enti Locali e 

Sicurezza il 24 marzo 2007, incarico che ha mantenuto fino a settembre 2009, quando è stato 
nominato Assessore alla Piccola e Media Impresa, Commercio, Artigianato.  



 

protagonista dei processi di innovazione nel Lazio e Bic (Business Innovation Centre), 
autorevolmente guidata da un Presidente espresso dalle Camere di Commercio è 
pienamente attivo nella creazione di nuove imprese. 

 
Consideri soddisfacente anche la riduzione degli En ti Regionali. Cinque di 

questi, in base alla legge sul riordino approvata d al Consiglio nel gennaio 2008, 
sono stati sciolti e riassorbiti dalla Regione. È v ero che si poteva fare di più? 

Se fosse così facile fare di più mi domando perché nessuno lo abbia fatto prima. In 
verità è facile dichiarare che si vuole tagliare, ma farlo veramente è tutta un’altra storia; 
si toccano interessi costituiti, rendite di posizione, abitudini. Chi si sente colpito si 
oppone e non sempre ti trovi vicino i riformatori. In questo caso credo che si sia 
raggiunto un risultato soddisfacente, grazie anche ad una combinazione di circostanze.  

Quando non ero ancora Assessore avevo lavorato, insieme ai colleghi di 
maggioranza della Commissione Bilancio (il Presidente Claudio Mancini, Alessio 
D’Amato, Mario Di Carlo ed Enrico Fontana) e all’Assessore Luigi Nieri, per inserire 
nella Legge Finanziaria 2007 un emendamento che elencava tutti gli enti pubblici 
dipendenti dalla Regione e diceva sostanzialmente “o vengono esplicitamente riformati 
o devono essere soppressi e riassorbiti come uffici regionali”. Si trattava in parte di un 
atto politico, visto che eravamo consapevoli del fatto che in alcuni casi, penso agli Enti 
Parco e alle ATER, il riassorbimento non era realmente fattibile senza una specifica 
legge di settore. Tuttavia, quell’emendamento ha messo in moto un dispositivo che, per 
una decina di casi, era effettivamente cogente: il Consiglio Regionale aveva un anno di 
tempo per esprimersi su quali mantenere e quali no.  

Devo dire che il lavoro fatto da quel gruppo di consiglieri in quella finanziaria fu 
veramente eccezionale, ricordo che concludemmo i lavori della Commissione una 
domenica mattina all’alba dopo diverse nottate di lavoro. Oltre a quelle sulle Agenzie, 
abbiamo inserito anche altre norme importanti, a partire da quelle sulla gestione del 
debito del settore sanitario, grazie alle quali è stato possibile gestire il piano di rientro e 
salvare la sanità pubblica del Lazio. Devo riconoscere che anche i consiglieri 
dell’opposizione si comportarono con molta serietà e parteciparono ai lavori senza 
spirito ostruzionistico o partigiano. 

 
Sembri rimpiangere quei momenti…  
Rimpiango il clima costruttivo che c’è stato in quella fase in Consiglio Regionale. 

Sia all’interno della maggioranza, sia con l’opposizione.  Un clima che non sempre ho 
ritrovato dopo. 

  
Comunque, pochi mesi dopo sei diventato Assessore e  ti sei ritrovato 

dall’altra parte della barricata, toccava a te pass are “dal dire, al fare” la riduzione 
degli enti regionali…  

In effetti è così. Mi sono ritrovato nella classica situazione “hai costruito ‘sta 
bicicletta e mo’ pedala” e mi sono dovuto mettere a pedalare. Ho cominciato a lavorare 
con i colleghi Assessori competenti nelle varie materie in cui operavano le agenzie 
esterne e non è stato un lavoro facile. Ciascuno di loro era tenuto sotto pressione 
dall’interno, quasi fosse un fatto di prestigio avere un ente autonomo che lavora per te. 



 

Per fortuna i colleghi Assessori non sono caduti in questa trappola ed abbiamo potuto 
lavorare nel merito. Con  l’Assessore all’Ambiente Filiberto Zaratti abbiamo concordato 
il mantenimento dell’autonomia dell’Agenzia per l’Ambiente (ARPA). Questa è 
caratterizzata da una forte specificità professionale ed ha un ruolo molto particolare di 
controllo per il quale è opportuna una certa indipendenza. Nel contempo, però, 
abbiamo deciso di proporre il riassorbimento di Ardis (Agenzia Regionale per la Difesa 
del Suolo) e dell’Agenzia dei Parchi, che oggi funzionano ottimamente come uffici 
regionali. Giulia Rodano è stata subito favorevole al riassorbimento di Agensport e 
Alessandra Tibaldi a quello di Laziolavoro. Con Silvia Costa, infine, dopo un lungo 
approfondimento, abbiamo concordato il mantenimento dell’autonomia di Laziodisu 
dove sono coinvolte le Università, mentre abbiamo superato il caso dell’Istituto 
Montecelio.  

Quando la proposta di legge è arrivata in Consiglio c’è stato un po’ di tutto: da chi 
voleva che fossero tagliati più enti a chi voleva che ne fossero salvati altri, c’era anche 
chi diceva di volere una cosa, ma forse ne desiderava un’altra. Comunque abbiamo 
tenuto duro e, seppure con qualche giorno di ritardo sulla scadenza prevista, la legge è 
stata fatta ed oggi le cinque agenzie internalizzate, cioè trasformate in uffici regionali,  
funzionano benissimo con in più il fatto che abbiamo eliminato un po’ di nomine e 
impedito che fossero usate, oggi e per il futuro, per fare spese o assunzioni fuori 
controllo come era avvenuto negli anni precedenti. 

 
 
Nel frattempo, hai aperto il fronte Comunità Montan e. Anche in questo caso 

una riforma che rispondeva ai criteri di riorganizz azione e di recupero di risorse 
imposte dalla Finanziaria di Governo. Eppure non so no mancate le polemiche…  

Quella delle Comunità Montane è una questione complessa dove si è fatta molta 
demagogia con il rischio di buttare via il bambino, cioè l’esistenza di una istituzione 
specifica per i territori montani, con l’acqua sporca, cioè con gli abusi che di questa 
istituzione sono stati fatti, sia inserendovi comuni che di montano hanno poco o nulla, 
sia moltiplicando le poltrone ‘politiche’. Da questo ultimo punto di vista devo 
evidenziare un fatto: grazie alla legge di riforma, che con molta fatica il Consiglio 
Regionale è riuscito ad approvare nel novembre 2008, le Comunità del Lazio hanno 
dovuto ridurre drasticamente il numero degli Assessori ed i loro compensi, con un 
risparmio di circa un milione di euro. 

 
Però, finora il numero delle Comunità non è diminui to, né sono stati 

soppressi i comuni non montani… 
Perché alla fine abbiamo scelto di seguire una strada più lunga che consentisse di 

sentire le opinioni dei Comuni interessati. Oggi (Sett.’09, ndr) abbiamo acquisito gli 
orientamenti dei Comuni e la Giunta Regionale ha approvato la proposta, da discutere 
in Consiglio, che riduce da 22 a 14 le Comunità Montane ed elimina i casi più 
clamorosi di presenza di Comuni non montani. 

 
Resta il fatto che la tua proposta originaria era d iversa e che la Legge 

Regionale, considerata non sufficiente dal Governo,  è stata impugnata… 



 

E’ vero. La mia proposta prevedeva una riforma complessiva del sistema 
dell’associazionismo degli Enti Locali e criteri di montanità più stringenti per 
l’appartenenza dei Comuni alle associazioni montane, ma in Consiglio Regionale non 
si è trovato l’accordo su questo e sono stato costretto a ripiegare su una soluzione che 
non ho problemi a definire di compromesso. Voglio rivendicare, però, che grazie a tale 
soluzione il costo degli organi politici è stato già sensibilmente ridotto e va dato atto alla 
grande maggioranza degli amministratori delle Comunità Montane di aver proceduto 
con grande senso di responsabilità. Quanto al Governo piuttosto che impugnare le 
leggi regionali farebbe bene a spiegare perché sta riducendo con tanta ferocia i soldi 
per i territori montani. Non quelli per i politici, ma quelli che servono per pagare i 
dipendenti delle comunità e per erogare i servizi ai cittadini. 

 
L’ultima tappa di questa specie di ‘giro del Lazio’  per ridurre gli sprechi e le 

inefficienze è quella della riforma delle Ipab, ist ituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza. A che punto siamo? 

Innanzitutto bisogna spiegare cosa sono le Ipab. Nascono anni fa, molte addirittura 
nell’800, dall’iniziativa di privati cittadini che lasciano in  eredità o donano parte dei loro 
beni, molto spesso immobili, ad istituzioni che dovevano occuparsi di persone in 
condizioni di disagio: poveri, anziani, orfani e così via. Con la legge Crispi nel 1890 
vengono regolamentate come enti pubblici ponendole sotto una specie di controllo  
esercitato dalle prefetture. La riforma del 1976 consente la trasformazione di alcune di 
esse in Fondazioni di diritto privato e trasferisce il controllo su di esse alle Regioni che 
avrebbero dovuto emanare le leggi di riforma regionali. A distanza di 33 anni il Lazio 
ancora non lo ha fatto. 

 
Per quali motivi?  
Perché evidentemente a molti sta bene che le cose restino così. La Regione e 

molti Comuni, hanno, in tal modo, la possibilità di lottizzare politicamente centinaia di 
nomine in enti poco conosciuti e, di conseguenza, poco controllati. In molti casi si tratta 
di enti microscopici, o addirittura inesistenti, in altri di istituti che amministrano 
patrimoni immobiliari molto consistenti che possono essere utilizzati in molti modi.  

 
Entriamo nel merito. Che le Ipab andassero riformat e era nei fatti, soprattutto 

dopo le denunce di alcune indagini giornalistiche, ma anche di tutti i partiti e i 
sindacati. In quanto Assessore come hai pensato di procedere? 

Ho cercato di seguire due strade parallele. Da una parte ho presentato una legge 
di riforma finalizzata a trasformare le Ipab in enti pubblici a pieno titolo, sottoponendole 
al pieno controllo da parte della Regione; dall’altra, immaginando che la legge avrebbe 
avuto delle difficoltà a passare, ho cercato di definire un percorso per arrivare, fermo 
restando la legislazione vigente, alla loro semplificazione per via amministrativa. 

 
Puoi essere più chiaro su questa seconda strada? 
Con un articolo della Legge Finanziaria regionale ho reso possibile avviare una 

verifica sulle attività delle Ipab e giungere all’estinzione di circa 50 enti che non 
svolgevano attività assistenziale. Gli uffici della Regione coadiuvati da consulenti 



 

tecnici hanno svolto un grande lavoro e hanno verificato che delle 107 Ipab risultanti 
nei nostri elenchi circa la metà non svolgeva nessuna attività, esistevano sulla carta 
ma non nella realtà. Di tutti questi enti, con l’ausilio della società regionale Risorsa (una 
di quelle che fortunatamente non è stata sciolta) e la collaborazione dei notai sono 
state verificate le consistenze patrimoniali, ricercando atti che talvolta risalivano all’800. 
Il patrimonio che è stato individuato è stato poi trasferito, in assenza di specifiche 
indicazioni nei lasciti, ai comuni dove le Ipab avevano sede, come ad esempio  nei 
comuni di Fontechiari e San Donato Valcomino che hanno visto restituire alla 
collettività due immobili per un valore di circa un milione di euro. Diciamo che la 
situazione che ho trovato era paragonabile a quella di una foresta fossile, piena di 
alberi ormai non più vivi che bisognava disboscare. 

 
Quindi sono stati eliminati più di 50 enti fantasma ? 
Al momento la procedura è stata completata per 53 enti, per gli altri è ancora in 

corso. 
 
E cosa accadrà della cinquantina di Ipab che residu ano? Mi sembrano 

sempre tante …  
E’ così. Anzi, più che tante, sono troppe, soprattutto perché la grande 

maggioranza di loro sono microenti del tutto incapaci di sviluppare in modo efficace ed 
efficiente le attività assistenziali. Ma, dal momento che la legge di riforma rimaneva 
bloccata, ho provato di nuovo a procedere per via amministrativa proponendo, ancora 
una volta, un articolo della legge finanziaria che mi autorizzava a presentare un piano 
di accorpamenti delle Ipab esistenti. L’articolo è stato approvato e, quindi, ho 
presentato il piano. Ma la commissione consiliare non lo ha mai approvato. 

 
Perché? 
Faresti meglio a chiederlo a chi si è fieramente opposto. I rappresentanti del centro 

destra ed anche qualcuno della maggioranza. Le motivazioni ufficiali sono che ho 
violato le prerogative del Consiglio, o degli enti locali, o di non so chi altro. La mia 
impressione è che ad alcuni rappresentanti dei partiti che considerano queste materie 
come “cosa loro” dia molto fastidio che un Assessore civico riesca a fare ciò che  
nessuno era mai riuscito, o aveva mai voluto, fare prima. 

 
Quindi, ora  cosa si farà?  
Oggi ho una nuova delega, ma mi auguro e spero che ci si continuerà a battere 

perché la riforma venga approvata, cercando di sfuggire ai trabocchetti di chi, per 
fermare una riforma, finge di spingere per la rivoluzione.  

 
Intanto, fino a quando non andrà in porto una rifor ma continueremo ad avere 

polemiche sulla gestione delle case delle Ipab, com e è avvenuto per l’Istituto 
Sant’ Alessio per i ciechi? 

Finché non ci sarà la riforma, gli amministratori delle Ipab, una volta nominati, 
potranno continuare ad agire in piena autonomia, senza essere sottoposti al pieno 
controllo della Regione, né dal punto di vista della gestione del patrimonio, né da quello 



 

dello svolgimento delle attività assistenziali. Nel mio ruolo di Assessore ho insediato 
una commissione autorevole che stava lavorando su un regolamento di gestione del 
patrimonio per cercare di farlo adottare alle Ipab.  

 
Alla fine pensi di vincerlo questo giro del Lazio d ella lotta agli sprechi? 
Non so se vincerò la maglia rosa della classifica generale, ma certo sui gran premi 

della montagna penso di classificarmi bene. Soprattutto, perché ho dovuto pedalare 
parecchio in salita… 

  
 
 

 
 
 
 
 

 

Daniele Fichera  durante una conferenza stampa



 

 

ARTICOLI DI STAMPA 
 
 
 
 
AGENZIE E SOCIETÀ REGIONALI  
 

 Epolis  – Novembre 2007 – Fichera stringe la cinghia alle Società della Regione;; 
 Corriere della Sera  – Maggio 2007 – Primo test per i tagli in Regione; 
 Corriere della Sera  – Giugno 2007 – Società regionali, saltano 40 poltrone; 

 La Repubblica  – Maggio 2007 – Regione, stretta sulle Agenzie; 

 La Repubblica  – Settembre 2007 – Regione, taglio agli Enti inutili; 
 Corriere della Sera  – Gennaio 2008 – Riforma Enti: cinque inglobati e due soppressi; 
 Il Tempo  – Gennaio 2008 – Spariscono gli Enti inutili. 

 
 
 
IPAB  
 

 Il Tempo  – Maggio 2008 – Regione, ecco il piano taglia-Asl; 

 Corriere della Sera – Luglio 2007 – Sforbiciata sui costi, chiuse 40 Ipab; 

 Il Messaggero  – Febbraio 2008 – Cancellate 36 Ipab inutili, recuperati 6 mln di euro; 

 D-News – Gennaio 2009 – In arrivo la mazzata al nominificio delle Ipab; 

 Il Tempo  – Dicembre 2008 – Tre saggi a guardia delle Ipab; 
 Il Tempo – Agosto 2009 – Assegnati al Comune di Anagni i beni dell’Ipab. 

 
 
 
COMUNITÀ  MONTANE  
 

 Il Sole 24 Ore – Marzo 2008 – Comunità Montane, via una su tre; 

 Il Sole 24 Ore – Gennaio 2008 – Una cura dimagrante nella macchina gestionale; 
 Il Sole 24 Ore – Marzo 2008 – Così si spende meno e si governa meglio; 

 Cinque Giorni – Aprile 2008 – Comunità Montane, in arrivo due milioni; 

 Il Sole 24 Ore – Novembre 2008 – Approvata la Legge, taglio ai costi della governance; 

 Il Sole 24 Ore – Maggio 2009 – Il riordino dimezza le poltrone. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 
 
 
 
ATTI E FATTI  - LE RIFORME CONTRO GLI SPRECHI  
 
 
 
 
AGENZIE, SOCIETÀ E ENTI REGIONALI  

 
 E’ stata approvata dalla Giunta, nel giugno 2007, una Proposta di Legge per la 

razionalizzazione, il contenimento e la trasparenza della spesa pubblica in 
relazione agli organi di amministrazione delle società a partecipazione 
regionale. 

 
 Nel 2007 la Regione aveva 17 società, compresa la capogruppo, con altrettanti 

presidenti e 95 consiglieri di amministrazione, per una spesa totale di 1.266.000 
euro per i compensi. Con il piano adottato dalla Giunta Regionale viene ridotto 
a 10 il numero delle società e a 44 il numero dei consiglieri.  

 
 La spesa totale per i compensi è stata ridotta a 684.000 euro e il risparmio netto 

è stato di 582.000 euro, ma soprattutto si è bloccata la logica usata in 
precedenza di moltiplicare il numero delle società, aumentando i costi e 
diminuendo l’efficienza.  

 
 In poche settimane sono state fatte le nuove nomine e le società individuate 

come strategiche hanno ripreso a funzionare.  
 

 Gli incarichi e i compensi degli amministratori delle società interessate sono 
pubblicati nell’albo e nel sito informatico degli stessi enti e sono aggiornati con 
cadenza semestrale. 

 
 A gennaio 2008 viene approvata dal Consiglio Regionale la proposta di legge 

presentata dall’Assessore Fichera, sul riordino e sulla riorganizzazione delle 
Agenzie regionali. 

 
 Si tratta di un ulteriore passo avanti sulla strada della semplificazione della 

macchina amministrativa della Regione e della conseguente riduzione dei costi. 
 

 Con la legge approvata vengono superati ben sette enti autonomi.  
 

 Cinque vengono trasformati in uffici regionali dotati di particolare autonomia: 
Agenzia Regionale per lo Sport (AGENSPORT), Agenzia Regionale per i Parchi 



 

(ARP), Agenzia Regionale per la Difesa del Suolo (ARDIS), Agenzia  Lazio 
Lavoro e l’Ente Regionale per la Comunicazione "Istituto Montecelio". 

 
 Il Consorzio polifunzionale Pegaso viene sciolto e le sue funzioni riassorbite 

dall’ente regionale per il diritto allo studio – Laziodisu. 
 

 Viene sciolto anche l’Istituto Regionale per le Ville Tuscolane (IRVIT), le cui 
funzioni potranno essere svolte da una Fondazione di diritto privato. 

 
 Con questa legge prosegue l’azione intrapresa con l’intervento sulle società 

deciso a giugno 2007 che ha portato alla soppressione di una decina di società 
regionali. 

 
 
IPAB  
 
 Con l’approvazione da parte del Consiglio Regionale dell’art.10 della Legge di 

assestamento del bilancio 2007, è partita la procedura per l’estinzione delle 
Ipab, non più in grado da tre anni, di perseguire i propri scopi statutari.  

 
 Si avvia in questo modo, il processo di riordino delle Ipab che culminerà con 

una Proposta di Legge di riforma complessiva delle Ipab. 
 

 Nel settembre 2007 l’Assessore Fichera ha emanato una direttiva in materia di 
vigilanza sull’attività amministrativa delle Ipab, in cui vengono fissate le 
modalità di controllo sul regolare andamento amministrativo degli Enti, 
soprattutto in relazione al proprio scopo statutario.  

 
 Le Ipab d’ora in poi avranno l’obbligo di fornire agli uffici regionali gli atti relativi 

ai bilanci, alle alienazioni di beni immobili e titoli, ai mutui contratti, alle 
ipoteche, alle donazioni, alle eredità e ai lasciti, alle locazioni e ai contratti di 
appalto che incidono significativamente sul patrimonio degli Enti. 

 
 Nel dicembre 2007 la Giunta approva la Proposta di Legge avanzata 

dall’Assessore Fichera sul riordino complessivo del sistema delle Ipab. 
 

 Nel marzo 2008 la Giunta Regionale, su proposta dell’Assessore Fichera,  
approva la chiusura delle prime dieci Ipab che non svolgevano nessuna attività. 
Di queste, otto si trovano a Roma, e due in provincia di Frosinone. 

 
 Per altre 26 IPAB da sciogliere, inattive, ma dotate di beni, è stato nominato un 

unico Commissario straordinario e il loro patrimonio è in corso di trasferimento 
ai Comuni sedi degli enti, o ad altre Ipab che svolgono attività analoghe.  

 



 

 Il patrimonio delle Ipab estinte è di circa 6 milioni di euro. Si tratta di diversi 
appezzamenti di terreno, arredi sacri, titoli di Stato, ma anche diversi immobili di 
pregio come il Palazzo dei Diamanti di Veroli o un edificio prestigioso che si 
trova nel complesso ospedaliero di Anagni. 

 
 Con i provvedimenti di scioglimento e di estinzione sono stati cancellati, inoltre, 

gli organi previsti dagli statuti, che potenzialmente prevedevano 140 
componenti di Consigli di Amministrazione. 

 
 E’ stato costituito, per la prima volta, un archivio che contiene la memoria 

storica delle Ipab della Regione Lazio. 
 

 Altre 3 Ipab, una a Roma, le altre due a Valcomino e Fontechiari (Fr), vengono 
sciolte. Anche in questo caso i relativi patrimoni, per un valore di oltre 
1.500.000 €, vengono trasferiti ai Comuni sedi degli enti. 

 
 Un articolo della finanziaria regionale per il 2008, permetterà alla Regione di 

poter accorpare alcune Ipab riducendone significativamente il numero. Ciò 
consentirà anche, in funzione dell’accorpamento degli enti, di eliminare ulteriori 
cariche nei Consigli di amministrazione. 

 
 Prosegue l’operazione trasparenza delle Ipab. Nel dicembre 2008 l’Assessore 

Fichera, emana una seconda direttiva in materia di vigilanza amministrativa, in 
cui richiede alle Ipab di pubblicare sui propri siti istituzionali l’ubicazione, la 
tipologia, la cubatura, il valore di mercato, la destinazione d’uso, gli estremi dei 
contratti ed il canone di locazione degli immobili di proprietà degli Enti. 

 
 Nel dicembre 2008 la giunta ha dato il via libera al Comitato di Alta Vigilanza  

delle Ipab, un organismo formato da tre esperti che passerà al vaglio le 
modalità di gestione dei patrimoni delle Ipab, valutando i principi, i criteri e le 
modalità di gestione fornendo un parere sull’alienazione dei beni e 
sull’assegnazione degli immobili di proprietà delle Ipab. 

 
 Per far fronte al decadimento cui versavano diversi immobili appartenenti alle 

Ipab, nel gennaio 2009 la Giunta, su proposta dell’Assessore Fichera, ha 
erogato un contributo di 500.000 € per eseguire interventi di ristrutturazione e di 
manutenzione degli stabili più deteriorati. 

 
 A luglio 2009 le Commissioni consiliari Affari Istituzionali e Lavoro esprimono 

parere favorevole alla Proposta di Legge di riordino del sistema delle Ipab, 
approvata un anno e mezzo prima dalla Giunta. 

 
 Si tratta di una riforma attesa da tanti anni che provvederà al riordino delle Ipab 

operanti nel Lazio, attraverso la loro trasformazione in aziende pubbliche di 



 

servizi alla persona (Asp) o in persone giuridiche di diritto privato, ferma 
restando l'assenza dei fini di lucro.  

 
 La Proposta di Legge di riordino delle Ipab avanzata dall’Assessore è in attesa 

di essere discussa in Aula dal Consiglio Regionale. 
 

 
COMUNITÀ MONTANE 
 
 La Giunta Regionale ha approvato, nel maggio 2008, la Proposta di Legge 

dell’Assessore Fichera sul riordino delle Comunità Montane del Lazio, sulla 
razionalizzazione e l’incentivazione dell’associazionismo sovracomunale. 

 
 Si tratta di una proposta di legge avanzata a un anno di distanza 

dall’insediamento dell’Assessore  Fichera,  frutto di un lungo e complesso 
lavoro di dialogo e di concertazione svolto dalla regione e dall’Assessorato agli 
Enti Locali con le Associazioni delle Autonomie Locali. 

 
 La proposta non si limita ad attuare la Legge Finanziaria nazionale per il 2008, 

ma punta all’avvio di un riordino complessivo delle Comunità Montane e delle 
altre forme di associazionismo intercomunale della Regione. 

 
 La Regione Lazio con la proposta Fichera, individua un unico livello associativo 

sovracomunale, che costituirà il livello ottimale: d’ora in poi, per quanto riguarda 
l’associazionismo comunale, ci saranno solamente le Unioni di Comuni o le 
Comunità Montane. 

 
 Con la proposta di legge si riduce il numero delle Comunità Montane, ma si 

interviene anche sulla governace con un netto taglio degli Organi 
rappresentativi e con una forte riduzione delle indennità. 

 
 A novembre 2008 il Consiglio Regionale, ha approvato la legge di riordino delle 

Comunità Montane del Lazio proposta dall’Assessore Fichera. La legge riduce 
le Comunità Montane da 22 a 14. 

 
 Le nuove Comunità Montane, ridisegnate dal Consiglio Regionale sulla base di 

criteri stringenti, dovranno essere composte da almeno 5 Comuni. 
 

 Rimarranno solamente le Comunità Montane in cui siano presenti comuni con 
territorio montano superiore al 50% rispetto al territorio complessivo, con una 
popolazione montana superiore al 50% della popolazione residente 
complessiva. 

 
 Non sarà più possibile per i Comuni appartenere contemporaneamente a 

Comunità Montane e Unioni di Comuni. 



 

 
 La legge introduce, inoltre, il principio della volontarietà di adesione: i Comuni 

potranno decidere se appartenere ad una Comunità Montana. 
 

 La riforma tocca anche la governance: le Comunità Montane esistenti, 
dovranno provvedere a ridurre il numero dei componenti delle Giunte. 

 
 A un anno dall’approvazione della Legge Regionale sono stati già raggiunti 

obiettivi importanti, senza pregiudicare lo sviluppo dei territori montani del 
Lazio. Sono stati infatti risparmiati subito 1.300.000 € dal taglio del 50% della 
governance. 

 
 Prima della riforma regionale il numero dei componenti delle giunte delle 22 

Comunità Montane laziali (Presidente + Assessori) era di 170 unità per una 
spesa complessiva di circa 2.300.000 €.  

 
 Oggi, per effetto delle Legge approvata, la governace delle Comunità Montane 

laziali è stata dimezzata a 88 componenti, per un costo di 980.000 €.  
 

 Con la seconda fase prevista dalla Legge Regionale, i Comuni montani 
dovranno decidere se far parte o meno di una Comunità Montana o se aderire a 
una Unione di Comuni.  

 
 Sarà il Consiglio Regionale a provvedere al riordino complessivo delle 

Comunità Montane, che passeranno dalle attuali 22 a non più di 14, portando 
ad un ulteriore risparmio stimato intorno ad un milione di euro. 

 
 Tagli alla governance, riduzione degli sprechi e risparmio di risorse pubbliche, 

ma anche un concreto sostegno alle politiche di sviluppo della montagna. Per il 
2009, infatti, l’Assessorato agli Enti Locali ha stanziato oltre 7 milioni di euro (di 
cui 5 già erogati). 

 
 Per sostenere i territori montani, inoltre, la Regione  Lazio ha prodotto un 

ulteriore sforzo economico, aumentando del 40% il fondo regionale di gestione, 
passato dal milione di euro dello scorso anno a 1.400.000 € per il 2009. 

 
 Ancor prima che fosse approvata la legge di riforma per gli Enti montani, La 

Regione Lazio con un bando ha stanziato due milioni di euro per l’anno 2008, 
cifra che ha finanziato Progetti Speciali Integrati per lo sviluppo socio-
economico della montagna laziale.  

 
 Un risultato importante perché con la procedura del bando pubblico termina la 

prassi dei finanziamenti a pioggia. Dal 2008, solo le Comunità Montane che 
hanno presentato progetti idonei hanno ricevuto e riceveranno i contributi 
regionali. 



 

 
 Obiettivo del bando è stato quello di abituare tutti a rendere conto della propria 

attività e di rendere il più possibile trasparente il modo con il quale viene speso 
il denaro pubblico, oltre alla necessità di riavviare una ricollocazione delle 
risorse dalle spese di funzionamento degli organi e degli apparati verso la tutela 
e lo sviluppo del territorio.  

 
 A novembre 2008, in occasione del 5° Salone della Montagna, è stato 

presentato il progetto “Municipio Diffuso”, nato da un accordo tra la Fit 
(Federazione Italiana Tabaccai) e 8 Comunità Montane, con il patrocinio 
dell’Assessorato agli Enti Locali della Regione Lazio, d’Intesa con l’Uncem 
Lazio. 

 
 Si tratta di un’iniziativa sperimentale che interesserà 125 piccoli Comuni 

montani in cui saranno allestiti, in 125 tabaccherie, altrettanti Punti In Comune, 
presso i quali i cittadini potranno informarsi, prenotare e ritirare certificati, 
acquistare buoni mensa scolastici o ticket per la sosta a pagamento. 

 
 “Il progetto coinvolgerà circa 350.000 cittadini, residenti nelle Comunità 

Montane collegate all’iniziativa.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 

II PARTE 
 

ENTI LOCALI : COSA SI È FATTO PER I  COMUNI  
 
Abbiamo iniziato la nostra conversazione citando la  firma del Protocollo con 

le Associazioni degli Enti Locali. Credo giusto qui ndi iniziare a parlare di quanto 
è stato fatto  per le province ed i comuni…  

Sul fronte del decentramento di competenze e funzioni amministrative si sono fatti 
interventi settoriali anche importanti anche se è mancato un disegno organico di 
riforma. D’altra parte queste sono partite che si devono giocare fin dall’inizio di una 
legislatura. Quando si prendono a metà strada è molto difficile intervenire sui processi 
in corso nei vari settori per renderli coerenti ed omogenei. Credo che questa sarà la 
grande sfida della Regione nella prossima legislatura quando si intreccerà con 
l’attuazione di Roma Capitale. 

 
Di Roma Capitale parleremo dopo. Ora parliamo dei p iccoli comuni. Nella 

nostra regione ci sono 260 Comuni, sui 378 della Re gione, con meno di 5.000 
abitanti.  Hanno ricevuto l’attenzione che meritava no? 

Pur essendo un “cittadino” di nascita e residenza sono molto sensibile alle 
problematiche dei piccoli comuni della nostra Regione. Lo ero già quando, come 
direttore di ricerca del Censis, studiavo per conto di Giuseppe De Rita, il più acuto 
studioso della società italiana che, ai piccoli borghi, ha sempre dedicato una particolare 
attenzione. Ma a farmi comprendere ulteriormente la loro importanza e le loro 
problematiche sono stati alcuni amici impegnati come veri e propri “volontari civici” 
nella amministrazione di queste realtà. Penso ad esempio a sindaci “storici” come Luigi 
Rossi a Cervara o Luciano Forconi a Torrita Tiberina, ma anche a giovani che hanno 
deciso di impegnarsi per il bene dei loro piccoli centri come Lanfranco Ferrante a 
Monteflavio o, per citare chi ha un orientamento politico diverso, come Nadia Cipriani a 
Gorga. 

I piccoli comuni sono, da sempre, i custodi del nostro territorio, della nostra storia e 
delle nostre bellezze naturali. Gli amministratori locali si impegnano con generosità. 
Bisogna ammettere che a fare il Sindaco o il Consigliere comunale di un comune con 
meno di cinquemila abitanti ci si rimette, e non si hanno certo i privilegi di casta. Per 
questo vanno sostenuti con risorse e strutture maggiori. 

 
Sei riuscito a tradurre queste intenzioni in qualco sa di concreto o sono 

rimaste sulla carta? 
Prima di tutto abbiamo lavorato sulle risorse finanziarie, riorganizzando e 

potenziando i fondi specifici dedicati ai piccoli comuni nel bilancio del mio assessorato. 
Nel 2007 abbiamo stanziato per lo sviluppo socioeconomico dei piccoli comuni circa un 
milione e mezzo di euro, nel 2008 tre milioni e mezzo, mentre per il 2009 ben sei 
milioni. In futuro credo si debba fare di più in particolare con la creazione del fondo 
unico per le opere pubbliche per i piccoli comuni. 

 



 

Non mi è chiaro cosa intendi e perché sarebbe così importante? 
Cerco di spiegarmi. Oggi un piccolo comune finanzia le sue opere partecipando ad 

un grande numero di bandi regionali in diversi settori: per le strade, per l’illuminazione, 
per i parcheggi, per le scuole eccetera. Ciò ha tre conseguenze che considero non 
positive. Primo, gli uffici comunali di un piccolo comune sono piccoli anche loro e quindi 
non sono in grado di seguire tutte queste pratiche in modo efficace, spesso non hanno 
i tecnici competenti o commettono errori, sprecando tempo e denaro. Secondo, poiché 
ogni bando fa storia a sé. Magari il piccolo comune non si ritrova finanziata l’opera più 
urgente e se ne ritrova finanziata una secondaria e non può cambiare la destinazione. 
Terzo, non sapendo a priori quale sarà la cifra complessivamente disponibile, il  
comune non può programmare la sua attività ed è costretto ad adeguarsi di volta in 
volta. Se invece noi, nel Bilancio regionale, raggruppassimo la quota di tutti i capitoli di 
bilancio per investimenti che vogliamo destinare ai piccoli comuni in un unico capitolo, 
e ripartissimo all’inizio dell’anno quel capitolo tra gli interessati, le amministrazioni dei 
piccoli centri sarebbero in grado di scegliere autonomamente quali opere finanziare e 
quante risorse destinarvi. Se serve la scuola si fa la scuola, se serve la strada si fa la 
strada. Si risparmierebbe molto lavoro burocratico inutile e, probabilmente, anche 
qualche opera inutile. In altri termini si farebbero più opere pubbliche con molta meno 
fatica e senza alcun aggravio di spesa. 

 
Perdonami l’ovvietà della domanda: perché non è sta to mai fatto? 
Perché questo ragionamento lineare è complicato sia amministrativamente, sia 

politicamente. Dal punto di vista amministrativo bisogna studiare tutti i fondi oggi 
esistenti per i singoli settori, verificare quali non sono vincolati e quindi possono essere 
attribuiti e stimare quale è la quota di pertinenza dei piccoli comuni. Poi bisogna 
studiare i meccanismi di attribuzione a ciascuno e di controllo da parte della Regione 
sull’utilizzo effettivo. Dal punto di vista politico, bisogna tener presente che è una vera 
rivoluzione civica e come tale potrebbe incontrare molte resistenze. Si tratta infatti di 
togliere risorse alla competenza dei singoli assessorati e di togliere un potere 
discrezionale che oggi hanno gli uffici, gli assessori e le commissioni consiliari. Per 
questo credo che la soluzione più giusta sia preparare la riforma, approvarla, ma farla 
entrare in vigore dalla prossima legislatura, non potendo sapere chi governerà i diversi 
settori nessuno dovrebbe sentirsi minacciato. Come ha affermato il filosofo John 
Rawls: la società più giusta è quella nella quale uno preferirebbe vivere non sapendo in 
quale posizione sociale si troverà. 

 
Rimanendo fedele al pensiero di Rawls, che auspicav a la costruzione di una 

società equilibrata basata sul “principio di effici enza” coniugato al “principio di 
soddisfazione”, mi chiedo e ti chiedo: basterà il f ondo unico per le opere 
pubbliche per aiutare i piccoli comuni? 

Se si riuscirà a farlo sarà un grande aiuto. L’altro potrà venire da una nuova legge 
di incentivazione dell’associazionismo. Mi sono battuto molto per questo, sia in 
Consiglio Regionale, sia nella Conferenza delle Regioni, anche se con risultati alterni. 
Per i piccoli comuni, bisogna rendere conveniente la gestione collegiale di una serie di 



 

servizi, da quelli di tipo tecnico-amministrativo a quelli rivolti alla persona. Anche in 
questo caso spenderemo di meno e avremo più benefici per i cittadini. 

 
Il Lazio non è fatto, però, solo di piccoli comuni,  ci sono i centri intermedi 

che stanno subendo grandi trasformazioni. Cosa sta accadendo?  
 La verità è che nel Lazio c’è stata una vera e propria rivoluzione demografica con 

la concentrazione della crescita della popolazione sia italiana, sia di origine straniera, 
Questo è avvenuto nei comuni intermedi, in quelli della cintura periurbana di Roma e in 
quelli posti lungo le grandi vie di comunicazione. Quando si farà il prossimo 
censimento scopriremo una realtà completamente diversa da quella del 2000. Mi sono 
confrontato spesso con i sindaci e gli amministratori dei centri intermedi in questi anni. 
La crescita demografica ed il consumo del territorio prevalentemente a fini residenziali 
hanno aggravato problemi già enormi. Occorrerebbero investimenti straordinari sia sul 
fronte della mobilità sia su quelli dei servizi sociali e della tutela ambientale.  

 
Fino a quando sei stato Assessore, però, qualche ch e cosa per queste realtà 

è stato fatto … 
Oltre allo sforzo straordinario che abbiamo attivato sul tema specifico della 

sicurezza di cui parleremo più avanti, mi sembra molto importante aver introdotto il 
finanziamento degli interventi di sviluppo che derivano dai processi di partecipazione. 
Nel 2008 abbiamo stanziato 5 milioni di euro e finanziato 26 progetti che vanno dalla 
creazione di un centro culturale polivalente a Bracciano, al recupero di edifici storici 
come la Grotta vinaria del Tinello del Palazzo Borghese di Montecompatri, attuale sede 
municipale, da adibire a Museo civico ed enogastronomico. Sono stati finanziati anche 
progetti di carattere culturale come quello dell’Amministrazione di Ariccia che ha 
promosso la creazione di una biblioteca multimediale e una sala espositiva. Altri 
invece, come il Comune di Nettuno, hanno realizzato un parco pubblico attraverso la 
riqualificazione di un’area periferica. Quest’ultimo progetto è stato promosso da un 
comitato di cittadini che hanno chiesto all’amministrazione di vivacizzare con 
infrastrutture, centri di aggregazione e attività commerciali, il quartiere Sandalo.  

Nel 2009 lo stanziamento è stato raddoppiato a 10 milioni di euro includendo 
anche, su richiesta della Commissione consiliare, i Municipi di Roma.  

Finanziare le opere scelte attraverso processi di partecipazione è importante non 
solo perché si da un po’ di ossigeno ai comuni, ma anche perché la procedura prevista, 
che parte dalla raccolta di firme dei cittadini sul progetto, serve a creare spirito civico, 
senso di appartenenza, proprio quelle caratteristiche che la rivoluzione demografica in 
corso ci sta facendo perdere. 
 

Potremmo considerare un esempio virtuoso il bando c he ha sbloccato i 
cinque milioni di euro per i comuni in cui sono pre senti servitù militari? 

Sicuramente. Quel bando non solo ha sbloccato la consistente cifra di cinque 
milioni di euro bloccata da anni in pastoie burocratiche, ma ha incoraggiato la domanda 
di progetti attraverso opere pubbliche di riqualificazione del territorio e a beneficio dei 
cittadini. Senza contare che tali risorse sono state anche utili per contrastare la crisi 
economica che stiamo vivendo.  



 

 
Prima hai citato i Municipi, e così arriviamo al gr ande tema di Roma, anzi di 

Roma Capitale. Come giudichi la riforma approvata d al Parlamento? 
La verità e che è più un’espressione di volontà politica, che una riforma vera e 

propria. Enuncia una serie di ambiti in cui la nuova entità, per la verità non tutti 
riconducibili alla natura di  Capitale, in cui il nuovo ente dovrebbe acquisire più potere e 
risorse, ma demanda la specificazione ai decreti legislativi del Governo, e questa non 
mi pare una buona scelta. Sarebbe stato meglio fare una legge organica invece che 
inserire un singolo articolo nella legge sul federalismo. 

 
Sei d’accordo sul fatto che l’ente che amministra R oma debba avere poteri 

speciali e particolari risorse?  
Non c’è dubbio che le specificità del ruolo di Capitale meritino interventi specifici. 

Ma si tratta di ambiti molto particolari e limitati, come la gestione della presenza degli 
organi dello Stato e delle rappresentanze estere, che possono essere estesi a 
tematiche di rilievo storico-culturale.  

Diverso è il discorso delle problematiche da conurbazione metropolitana di cui 
Roma è in Italia il caso maggiore ma non l’unico. E’ evidente che rispetto a tematiche 
come il traffico o il trasporto pubblico urbano una metropoli abbia problemi particolari, o 
meglio svantaggi particolari, e perciò è giusto che chi la amministra abbia maggiori 
poteri e maggiori risorse.   

Ci sono però altre questioni, penso allo sviluppo economico, l’insediamento di 
imprese, la ricerca in cui essere una grande realtà urbana è un vantaggio e non uno 
svantaggio. Sarebbe veramente curioso se la città di Roma fosse, rispetto ad esse,  
favorita rispetto al resto del territorio della provincia e della Regione che invece ha 
maggiori problemi. 

 
Quindi quale è la tua opinione sull’area metropolit ana? 
Le grandi metropoli moderne sono inserite e integrate in tessuti regionali di 

supporto dove non solo si localizzano le grandi infrastrutture logistiche (porti ,aeroporti, 
interporti) e parte dei grandi impianti funzionali (centrali elettriche, impianti per i rifiuti) 
ma che sono destinati ad essere sempre più integrati anche dal punto di vista della 
distribuzione delle funzioni qualificate di servizio (come università o ospedali) o 
produttive.  

Io credo che dovremmo cominciare a immaginare una sorta di Regione Federale 
articolata nelle tre grandi aree del Nord, di Roma e del Sud Est; con lo sviluppo di 
accordi interprovinciali tra Viterbo e Rieti da una parte e tra Latina e Frosinone dall’altra 
e l’assunzione da parte della Regione del ruolo di grande programmazione. 

Quanto all’area metropolitana romana credo che bisogna cominciare a discutere 
della questione dei poteri dei municipi e dei comuni, altrimenti è difficile capire quale 
debba essere la delimitazione. Comunque  il punto essenziale e che chiunque pensi di 
separare Roma dal resto della Regione pensa male. Non si rende conto della intensità 
dei legami che uniscono Roma al resto del Lazio. 

 



 

 
 

ARTICOLI DI STAMPA  
 
 
 
 
ENTI LOCALI  
 

 Il Tempo  – Ottobre 2007 – Regione, pioggia di fondi per case e Piccoli Comuni; 
 Italia Sera – Ottobre 2007 – Per i Piccoli Comuni del Lazio in arrivo un milione di euro; 
 La Repubblica – Aprile 2008 – Scuole sorvegliate, superbonus ai nonni; 
 Cinque Giorni – Aprile 2008 – Patrimonio pubblico con new look; 
 Il Tempo – Luglio 2008 – Piccoli Comuni, la Regione finanzia restauri e sviluppo;  
 Cinque Giorni – Ottobre 2008 – Fondi per 7,5 milioni ai Piccoli Comuni; 
 Il Tempo – Gennaio 2009 – Oltre 2 milioni per iniziative socio-culturali; 

 Cinque Giorni – Marzo 2009 – Azioni civiche, due milioni e mezzo per il Lazio; 

 Libero – Giugno 2009 – Per il welfare stanziati 78 milioni di euro; 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
ATTI E FATTI  - AZIONI PER LO SVILUPPO DEGLI ENTI LOCALI  
 
 
 
 
AZIONI PER LO SVILUPPO SOCIO ECONOMICO DEGLI ENTI LO CALI DEL LAZIO  

 
 A novembre 2007 sono stati pubblicati due bandi per lo sviluppo dei Piccoli 

Comuni del Lazio, per un importo di 1 milione e mezzo di euro. 
 

 Il primo bando, di un milione di euro, ha favorito lo sviluppo socio-economico 
dei piccoli comuni e l’attivazione di servizi di prossimità. 

 
 Sono stati finanziati 39 progetti con i quali sono stati creati nuovi servizi di per 

persone anziane nei rapporti con i pubblici uffici, servizi per il controllo del 
territorio e per la sicurezza urbana, servizi per l’attivazione o per il 
prolungamento dell’orario dei servizi commerciali. E’ stato potenziato, in molti 
casi, il trasporto locale, la comunicazione con la creazione di internet point e 
promossi eventi di carattere culturale con l’attivazione di servizi di biblioteche o 
centri di lettura. 

 
 Il secondo bando ha premiato 18 idee progettuali innovative delle piccole realtà 

locali che spesso non riescono a concretizzarsi per la carenza di specifiche 
competenze tecniche e di adeguate risorse. 

 
 Ad aprile 2008 è stato pubblicato un bando per la realizzazione di azioni civiche 

e per la riqualificazione del patrimonio pubblico nei Comuni in cui sono presenti 
servitù militari. 

 
 Si è trattato di uno stanziamento di oltre 5 milioni di euro del fondo per le servitù 

militari che è stato finalmente sbloccato ed assegnato con un bando. 
 

 Oltre a prevedere la possibilità di interventi infrastrutturali, ha permesso la  
realizzazione di progetti di “azione civica” con il coinvolgimento di pensionati 
ultrasessantenni. 

 
 Le “azioni civiche” sono interventi nel settore del welfare locale, della sicurezza 

urbana e della tutela del patrimonio ambientale come l’attività di sorveglianza 
presso le scuole, parchi e giardini pubblici, l’assistenza alle fasce deboli 
realizzata attraverso la collaborazione dei soggetti del volontariato. 

 



 

 Con il fondo per i Comuni con servitù militari, sono stati finanziati 13 progetti per 
il recupero e la riqualificazione di opere pubbliche e 5 progetti per “azioni 
civiche”. 

 
 Con l’assestamento di bilancio per il 2008, approvato dal Consiglio Regionale, il 

fondo per gli interventi in favore dei comuni con meno di 5.000 abitanti è stato 
portato a 2,5 milioni di euro l’anno e reso stabile per il triennio. 

 
 A settembre 2008 è stato pubblicato il bando da 5 milioni di euro per lo sviluppo 

dei Comuni e dei Piccoli Comuni del Lazio . 
 

 Con questo intervento è cambiata radicalmente la procedura di selezione delle 
idee progettuali. Le azioni di sviluppo economico e sociale, promosse dai 
Comuni, sono state il risultato di un processo di partecipazione popolare: sono 
stati i cittadini a proporre alle amministrazioni locali le proprie idee.  

 
 Sono stati finanziati 31 progetti, di cui la metà presentati da Piccoli Comuni. 

 
 

 
 
 

 
 

Daniele Fichera e Don Luigi Ciotti 
 
 



 

III PARTE  
 

SICUREZZA: RENDERE IL TERRITORIO PIÙ SICURO 
  
I soldi stanziati dalla Regione Lazio per il compar to sicurezza del territorio si 

sono quadruplicati nel giro di quattro anni, passan do dai 4,5 milioni di euro del 
2004 (Giunta Storace) ai quasi 30 milioni di euro d el 2009. Perché un impegno 
così forte? 

Chi amministra deve saper leggere le trasformazioni sociali senza pregiudizi e 
ascoltare le esigenze dei cittadini senza preclusioni. Oggi i cittadini si sentono meno 
sicuri, in parte per motivi oggettivi, in parte per l’effetto di campagne di stampa e 
televisione. Le Istituzioni devono dare una risposta responsabile a questa domanda di 
sicurezza, non con misure demagogiche come le ronde o la criminalizzazione di tutti gli 
stranieri, ma con maggiori risorse e con una maggiore collaborazione tra i diversi Enti. 

La Regione governata dal centrosinistra in questi anni ha fatto la sua parte. Nel 
bilancio 2009 ci sono 10 milioni di euro per gli sportelli sicurezza e il controllo del 
territorio di Comuni e Municipi, un milione e mezzo per i vigili urbani, due milioni e 
mezzo per la lotta alla criminalità organizzata e dieci milioni di euro per il contrasto 
all’usura. A questi si aggiungono i 4 milioni di euro stanziati per il Patto per Roma 
Sicura. Non credo vi siano altre Istituzioni che abbiano compiuto uno sforzo analogo. 
 

Però il centrodestra, soprattutto a Roma, continua ad alimentare una 
polemica sul presunto lassismo delle amministrazion i guidate dal centro sinistra, 
sostenendo che solo con la nuova Giunta Alemanno si  è cominciato ad 
intervenire. 

E’ una tesi completamente falsificata dai dati di fatto. In primo luogo la riduzione 
del numero dei delitti statisticamente rilevati è cominciata nel 2007, anche grazie 
all’applicazione del primo Patto per Roma Sicura firmato da esponenti del centro 
sinistra come Amato, Veltroni e Marrazzo. 

In secondo luogo, almeno fino ad oggi, solo gli Enti guidati dal centro sinistra, 
Regione e Provincia, hanno investito risorse aggiuntive; non mi risulta che lo abbiano 
fatto né il Governo nazionale, né il Comune di Roma. Se oggi i Municipi di Roma, 
possono installare videocamere, aprire sportelli permanenti per la sicurezza o fare 
corsi nelle scuole contro il bullismo, è grazie ai finanziamenti della Regione Lazio, e 
non di altri. 
 

Ma la questione della sicurezza riguarda solo Roma?  
E’ indiscutibile che Roma sia stata, nell’ultimo periodo, l’epicentro di alcuni gravi 

fenomeni di insicurezza. D’altronde, come tutte le grandi Capitali, è una città che sta 
cambiando e si sta evolvendo molto velocemente e, come tutte le grandi città 
metropolitane, ha problemi di insicurezza. Ma la Regione e l’Assessorato non si è 
preoccupata solo di Roma, anzi, abbiamo agito per far comprendere che vi sono altre 
aree urbane, soprattutto quelli collocati lungo le grandi vie di comunicazione, dove il 
fenomeno di insicurezza, fino a qualche anno fa praticamente, sta emergendo con 



 

preoccupazione. E’ proprio in quelle aree che abbiamo voluto estendere il nostro 
intervento. 

 
E’ vero che le aree intermedie e i piccoli comuni s ubiscono i contraccolpi 

dell’amministrazione capitolina, vuoi che si tratti  dello spostamento di un campo 
nomadi o di insediamenti troppo concentrati di citt adini extracomunitari? 

Assolutamente sì, anche perché la rivoluzione demografica è avvenuta fuori da 
Roma. E’ nei centri intermedi che è veramente cresciuta in modo impressionante la 
quota di popolazione immigrata ufficiale, spia, tra l’altro, anche di insediamenti non 
ufficiali. Mi riferisco soprattutto ai centri intermedi della cintura romana, alle aree del 
litorale e o a quelli posti lungo le principali vie di comunicazione. I motivi di questo 
fenomeno sono abbastanza ovvi. I costi abitativi sono di gran lunga inferiori a quelli 
della Capitale e quindi attirano le fasce di popolazione a basso reddito. Ma questo ha 
comportato uno stravolgimento della natura sul territorio ed oggi abbiamo comuni di 
15-20.000 abitanti in cui vivono comunità straniere di 1500/2000 persone. E’ in queste 
situazioni che dobbiamo concentrare seriamente la nostra attenzione e i nostri 
interventi pensando a finanziamenti aggiuntivi per il welfare anche per salvaguardare il 
livello dei servizi sociali per la popolazione precedentemente residente. 

 
Le amministrazioni locali come hanno accolto le ini ziative della Regione?  
Abbiamo avuto un riscontro altissimo a tutte le iniziative e i progetti proposti, tant’è 

che non siamo nemmeno riusciti a coprire tutte le richieste che ci sono arrivate. 
Abbiamo lavorato su un modello operativo con cui affrontare la sicurezza a livello 
locale le cui caratteristiche essenziali devono essere: un potenziamento dei servizi 
comunali, da sempre in prima linea su questo fronte (vigilanza urbana e servizi sociali); 
la creazione, nell’ambito dell’amministrazione cittadina, di un luogo che ascolti le 
segnalazioni dei cittadini sui problemi della sicurezza, ed, infine, un raccordo costante 
e partecipato tra l’amministrazione comunale e gli operatori di sicurezza, comandi dei 
carabinieri piuttosto che commissariati, presenti sul territorio. La stessa creazione di 
deleghe per la sicurezza nei comuni è un fatto importante perché significa individuare 
un’autorità politica ed istituzionale che si occupi solo di questo 
 

Molta attenzione è stata posta anche nei confronti delle associazioni di 
volontariato che, come è noto, lavorando sul territ orio ne conoscono le 
dinamiche e le problematiche. Quali iniziative ha p rodotto il rapporto di 
collaborazione con il mondo associativo? 

E’ stato fatto un bando specifico per le associazioni ed i progetti giudicati migliori 
sono stati finanziati. Abbiamo, inoltre, previsto che il coinvolgimento delle associazioni 
sia un punto qualificante dei progetti presentati dai Comuni. Ma non vogliamo fermarci 
qui e stiamo cercando di far sì che le tante attività del ricco mondo associativo non 
rimangano isolate, ma vengano messe in rete. Non solo per permettere alle 
associazioni di parlare tra loro e di scambiarsi informazioni, ma anche per potenziarne 
il lavoro ed i  successi conseguiti. Questo permetterebbe alla Regione anche di 
controllare i risultati effettivi di quanto è stato finanziato. 

 



 

Uno dei problemi più avvertiti è quello del bullism o tra i giovani e i 
giovanissimi. Cosa ne pensi e come credi sia giusto  intervenire? 

Non credo, purtroppo, che si tratti solo di bullismo, ma di un problema ancora più 
grave e preoccupante. Ci troviamo di fronte alla diffusione di una cultura della violenza 
che non riguarda solamente i giovani. Naturalmente, nelle fasce giovanili questa si 
manifesta in modo più esplicito, come i bulli nelle scuole, le bande nelle strade, la 
violenza negli stadi. Ma quando assistiamo a fenomeni di violenza inaudita tra adulti 
per un parcheggio comprendiamo che la situazione è veramente grave. D’altronde, i 
dati lo confermano: nella riduzione generali dei reati, quelli di tipo violento (aggressioni, 
risse, percosse, minacce) sono aumentati. Ci troviamo di fronte ad un vecchio 
problema che, oggi, si lega all’idea di giustizia sommaria e personale.  

 
Può la sola repressione arginare un fenomeno che è sociale e culturale?  
La repressione è necessaria. Anzi credo sia necessaria l’apertura di una 

dimensione investigativa su questi fenomeni, anche per capire se, dietro questi 
fenomeni, ci siano reti organizzate del tifo sportivo estremistico o altre organizzazioni 
criminali. Poi, indiscutibilmente, c’è un problema che riguarda le grandi agenzie di 
socializzazione, a cominciare proprio dalla scuola. Se queste, anziché essere le sedi 
dove s’impara a socializzare e a rispettare gli altri, diventano luoghi dove si minacciano  
i deboli e i diversi, è evidente che abbiamo imboccato una china non positiva. 

Però sono dell’idea che non bisogna confondere l’azione sociale e l’azione di 
contrasto alla criminalità. L’azione sociale è sempre un compito prioritario delle 
amministrazioni locali, anche se non hanno nessuna conseguenza di tipo delittuoso. 
Viviamo in società complesse e quindi non dobbiamo dimenticare che in esse si 
annidano sacche di marginalità, uomini e donne che vivono senza prospettive o che 
non concepiscono la società come un bene comune. Poi, c’è un’azione specifica. 
Questa consiste nel creare, proprio nelle sedi istituzionali, un luogo dove ogni cittadino 
può rivolgersi per denunciare una situazione di degrado, abbandono o minaccia. Mi 
riferisco agli sportelli sicurezza, la cui creazione nei Comuni e nei Municipi è stata 
fortemente voluta e incentivata dalla Regione. Un luogo riconosciuto cui può rivolgersi 
il cittadino per denunciare situazioni a rischio che un domani potrebbero degenerare e 
su cui l’amministrazione deve intervenire prontamente per evitare degenerazioni.  

 
Dai cittadini passiamo agli operatori: Polizia di S tato, Carabinieri, Polizia 

Municipale. Anche in questo caso, la Regione Lazio,  ha investito molto nelle 
strutture, potenziandole e dotandole di moderne tec nologie…  

Sì, soprattutto per quanto riguarda la Polizia Municipale, dove stiamo aiutando le 
Amministrazioni Locali sul versante dei mezzi tecnici, sia di quelli tradizionali, sia 
favorendo l’ammodernamento delle centrali operative attraverso l’uso di nuove e più 
efficienti tecnologie. Abbiamo, inoltre, supportato i progetti dei vigili di prossimità per 
Roma e altre grandi città ed, infine, a partire da quest’anno, abbiamo avviato un’attività 
di formazione che, solo nel primo anno, coinvolgerà circa 1200 vigili urbani in tutta la 
Regione. 

Voglio aggiungere che quasi un milione e mezzo di euro delle risorse regionali per 
la prima annualità del Patto per Roma Sicura sono stati destinati alle Forze dell’Ordine. 



 

In particolare è grazie ad un finanziamento della Regione Lazio che la Questura di 
Roma potrà realizzare la nuova Sala Operativa. 

 
Altro settore che su cui l’Assessorato si è molto i mpegnato è quello 

dell’usura e del sovra-indebitamento delle famiglie . Partecipando alla 
presentazione della Relazione annuale dello sportel lo di Sos Impresa del Lazio 
hai dichiarato che, tra usura in senso stretto e si tuazioni di sovra-indebitamento 
acuite dalla crisi economica, nel Lazio vi sono cir ca 70.000 nuclei famigliari in 
sofferenza. Un numero da non sottovalutare, ma che può essere gestibile. In che 
modo?  

È una situazione gestibile perché, spesso, l’ammontare per cui si entra nella 
spirale dell’usura è un ammontare piccolo, questo lo confermano anche tutte le 
associazioni che operano nel settore. Un debito iniziale di 10.000-20.000 euro che, 
come sappiamo bene, si moltiplica in modo esponenziale. Un rapido calcolo ci dice che 
un prestito usuraio al tasso di interesse del 10% mensile si decuplica in due anni. 
Intervenire per aiutare un usurato due anni dopo comporta la stessa cifra per tenerne 
fuori dieci sovra-indebitati. Per questo riteniamo utile concentrarci sulle situazioni di 
prevenzione e di sovra-indebitamento.  
 

Tra le risorse della Regione da utilizzare a fini s ociali vi sono anche i beni 
confiscati alla criminalità organizzata. La Regione  ha posto parecchia attenzione 
su questo tema. I beni recuperati sono tanti, sopra ttutto fuori Roma e vi è una 
proposta legge bipartisan presentata dai Consiglier i Enrico Fontana e Fabrizio 
Cirilli. Come intendete muovervi? 

Non possiamo nascondere che nel nostro territorio, anche se non vi è un controllo 
delle organizzazioni mafiose, esiste, un fenomeno preoccupante di infiltrazione nel 
tessuto sociale ed economico. A questo noi abbiamo risposto sia con iniziative 
politiche, come il Consiglio Regionale straordinario che ha fatto il punto sull’attività 
dell’Osservatorio presieduto da Enzo Ciconte e della Commissione consiliare, 
presieduta dalla collega Luisa Laurelli, sia sul terreno di una possibile azione concreta. 

La leva su cui concentriamo la nostra azione è quella del recupero dei beni 
confiscati alla criminalità organizzata. Quando un bene acquistato con i proventi di 
un’attività illecita, o in cui si svolgono attività illecite, o che viene goduto da esponenti 
legati ad ambienti criminali, viene trasformato in un luogo dove si esercita un’azione di 
solidarietà sociale, il messaggio che si lancia alla società è fortissimo. Persino più forte 
della stessa condanna penale..  

Come ha giustamente  osservato un funzionario di polizia nel corso di un dibattito, 
per certi mafiosi il carcere è un pezzo del cursus honorem, ma il vero danno lo si crea 
colpendoli nei patrimoni. Vedere il proprio bene sequestrato e trasformato in un luogo 
di solidarietà sociale per gli anziani e per i bambini, può fare anche più male. 

L’impegno della Regione consiste nel finanziare i Comuni o le Associazioni di 
volontariato che hanno avuto in gestione beni e patrimoni e che non hanno i soldi per 
ristrutturare. Non dobbiamo dimenticare, infatti, che questi beni patrimoniali vengono 
assegnati dopo un certo numero di anni e, spesso, la loro situazione è peggiorata tanto 
da non poter essere immediatamente utilizzabili. In alcuni casi particolarmente 



 

clamorosi ci troviamo di fronte ad immobili distrutti dagli stessi criminali per renderli 
inagibili. Personalmente ho visitato un appartamento a Roma che, al momento del 
sequestro, è stato dato alle fiamme.  Abbiamo finanziato l’intervento per renderlo di 
nuovo funzionale e quello stesso immobile adesso ospità bambini malati che hanno 
bisogno di una situazione di elevata protezione. 

Nel 2008 abbiamo finanziato tredici interventi e nel 2009 contiamo di arrivare a 
venti. In accordo con alcuni consiglieri regionali abbiamo costituito un’agenzia 
regionale che si occupa esclusivamente di beni confiscati sia per supportare iniziative 
di riqualificazione e risistemazione, sia per supportarne l’attività che si fa, sia per 
acquisire direttamente come Regione i beni confiscati da destinare ad uso sociale che, 
voglio ricordarlo, nel Lazio sono oltre trecento. Per poter gestire questo vasto 
patrimonio ci impegniamo a rendere più efficace la già buona Legge nazionale. 
Vogliamo che la Regione Lazio assuma il ruolo di guida su questo importante punto. 

 
In conclusione possiamo affermare che investire più  risorse nella sicurezza 

e nella prevenzione apre un circuito virtuoso per c ui, alla fine, costa meno 
dell’intervenire “dopo”?  

Non c’è dubbio. Le risorse si recuperano eliminando gli sprechi e noi, come 
abbiamo visto, stiamo lavorando in tanti altri settori. Soprattutto le risorse vanno usate 
bene. Usarle bene significa affidarle a chi è più vicino ai cittadini e quindi agli Enti 
Locali. L’innovazione che però vogliamo introdurre riguarda anche l’uso dei 
finanziamenti da parte degli Enti Locali, attraverso il loro monitoraggio. 

Questo significa che la Regione seguirà passo passo ciò che gli Enti Locali faranno, 
sia per aiutarli ad essere più efficienti, sia per controllare che questo denaro sia 
effettivamente utilizzato a beneficio dei cittadini, senza sprechi e senza disperdersi in 
attività inutili. 
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ATTI E FATTI  - AZIONI PER LA SICUREZZA DEL TERRITORIO  
 
 
 
 
LA SICUREZZA DEI CITTADINI DEL LAZIO 

 
 Nel 2008, la Regione Lazio ha stanziato quattro milioni di euro per l’operatività 

del Patto per Roma Sicura.  
 

 Il piano approvato dalla Giunta, nel maggio 2008, ha permesso di finanziare 
una serie di iniziative per far fronte all’esigenza di elevare la qualità della 
vivibilità urbana, della tutela dei minori, di incrementare i servizi di polizia, di 
contrastare la contraffazione e lo sfruttamento della prostituzione.  

 
 1.300.000 è stato destinato alla bonifica degli ex insediamenti abusivi sulle rive 

del Tevere, dell’Aniene e nella aree verdi.  
 

 La seconda tranche del finanziamento del Patto per Roma Sicura è stata 
impegnata, nel novembre 2008, in favore degli Enti Regionali Parco dell’Appia 
Antica, Parco di Veio e RomaNatura, per interventi di bonifica e sgombero delle 
aree verdi di competenza.  

 
 Altri 700.000 euro sono stati spesi per la messa in sicurezza degli stessi Parchi. 

Sono state realizzate opere di recinzione e di illuminazione nei parchi 
RomaNatura e dell’Appia Antica, mentre nel Parco di Veio sono stati realizzati 
impianti di video sorveglianza.  

 
 Nel Parco dell’Appia Antica sarà realizzata una recinzione metallica nell’area di 

via Tacchi Venturi fino a via Cessati Spiriti, mentre saranno messe in sicurezza, 
con delle grate in rete metallica e con l’installazione di un cancello, le aree 
adiacenti le Cisterne Romane.  

 
 Nel Parco di Veio, invece, sarà inoltre allestita una centrale operativa e verrà 

realizzato un sistema di trasmissione dati verso una centrale operativa, mentre 
nell’ente RomaNatura sarà completata l’illuminazione della strada di accesso a 
Villa Mazzanti e sarà ripristinato l’accesso, con l’installazione di un cancello, 
alla Riserva di Monte Mario.  

 Si tratta di interventi importanti i cui costi, però, sono stati sostenuti interamente 
dalla Regione Lazio, che ha finanziato anche la realizzazione di una nuova 
Centrale Operativa della Questura di Roma.  

 
 Con quasi un milione di euro la Regione, ha contribuito all’acquisto di 

attrezzature ed automezzi delle Forze dell’Ordine.  
 



 

 In particolare, 280.000 euro per il potenziamento del parco auto del corpo dei 
Carabinieri; 135.000 euro per l’acquisto di apparecchiature elettroniche e il 
potenziamento del parco auto della Guardia di Finanza; 135.000 euro per il 
potenziamento del parco automezzi, l’acquisto del sistema mobile di 
comunicazione e attrezzature per bonifiche dei Vigili del Fuoco; 150.000 euro 
per il potenziamento del parco auto e l’acquisto di strumentazioni informatiche 
del Corpo Forestale dello Stato. 

 
 Infine, 830.000 euro sono stati stanziati per la realizzazione del sistema di 

radiolocalizzazione e di interconnessione tra le sale operative delle Forze di 
Polizia. L’interconnessione tra le centrali operative della Questura e del 
Comando Provinciale dei Carabinieri di Roma consentirà di gestire le chiamate 
di emergenza al 112 e al 113, distribuendo gli interventi sulla base di un piano 
coordinato di controllo del territorio.  

 
 Tutto ciò permetterà di raddoppiare la densità delle pattuglie preposte al 

controllo del territorio, di dimezzare i tempi di intervento, di potere usufruire di 
un’elaborazione aggiornata delle zone a rischio. 

 
 Nel Giugno 2008 viene pubblicato un bando per la sicurezza integrata: otto 

milioni di euro, per i Municipi di Roma e per i Comuni con una popolazione 
superiore ai trentamila abitanti.  

 
 Con gli 8 milioni stanziati per il bando sono stati finanziati complessivamente 

circa 100 progetti comunali e 17 dei Municipi di Roma. 
 

 Nello specifico, sei Municipi miglioreranno la sicurezza del territorio attraverso 
l’installazione di impianti di video sorveglianza nelle zone ritenute 
maggiormente a rischio. Si tratta per lo più del centro storico (I Municipio) dove 
verranno installati dei “totem” con quattro telecamere, attive 24 ore su 24, 
collegate ad una centrale operativa ed a un sistema di comunicazione con 
video chiamata. Costo dell’operazione: duecentomila euro e le zone interessate 
saranno quelle note della movida romana, Trastevere, Testaccio, Campo de’ 
Fiori.  

 
 Nel III Municipio, saranno installate quindici telecamere fisse e due motorizzate 

che serviranno a sorvegliare i giardini di Piazza Bologna, Piazza 
dell’Immacolata e sette edifici scolastici.  

 
 Nel XX Municipio, invece, la video sorveglianza riguarderà la zone di Ponte 

Milvio e Saxa Rubra, mentre nei Municipi V, VIII, XIX, saranno creati punti di 
controllo e monitoraggio nei quartieri Casalotti, Primavalle, Aurelio e Trionfale. 

 
 Con i progetti finanziati saranno attivati tredici centri permanenti per la 

sicurezza che si occuperanno di monitorare costantemente il territorio, 



 

diventando dei veri e propri punti di riferimento per i cittadini. Verranno aperti, 
inoltre, otto sportelli per la sicurezza e due antiusura e antiracket.  

 
 Nel biennio 2008-09 sono stati messi in campo oltre 300 interventi per i Corpi di 

Polizia Municipale di tutto il Lazio. Sono state potenziate le dotazioni 
strumentali di 160 corpi di Polizia Locale attraverso l’acquisto di automezzi e di 
moderni sistemi informatici operativi  per un investimento di oltre 2 mln di euro. 

 
 La Giunta regionale ha inoltre stanziato 750.000 euro per la formazione del 

personale dei corpi di polizia locale. I corsi interesseranno circa 1260 operatori 
in tutto il Lazio. 

 
 Nel corso del 2008 è stato finanziato un bando di un milione e mezzo di euro 

finalizzato all’istituzione del Vigile di prossimità. In tal modo i Comuni saranno in 
condizione di garantire un importante presidio sul territorio avvalendosi di 
operatori che hanno una specifica conoscenza dello stesso.  

 
 Grazie al finanziamento della Regione ben 100 vigili di prossimità prenderanno 

servizio a Roma nelle zone di Settebagni, Settecamini, Tor Tre Teste, 
Lunghezza, Morena, Spinaceto, Castel di Leva, Trigoria, Vitinia, Ostia Antica, 
Portuense, Pisana, Massimina, Casalotti di Boccea, Ottavia, Labaro.  

 
 Altri trenta vigili di prossimità sono previsti per i Comuni di Frosinone, Latina, 

Rieti, Albano e Guidonia Montecelio. Ad Agosto 2009 è stato pubblicato un 
nuovo bando. 

 
 Per quanto riguarda i beni confiscati alla criminalità, nel 2008 sono stati 

ristrutturati, con 1.300.000 €, ben 13 immobili che mafiosi e camorristi avevano 
acquistato con i proventi delle loro attività criminali saranno trasformati in luoghi 
di iniziativa sociale,  

 
 8 dei progetti finanziati sono stati presentati dai comuni. I casali di Borgata 

Finocchio (VIII mun.) confiscati a Enrico Nicoletti saranno trasformati in una  
biblioteca, un’unità immobiliare di 1600 mq sarà utilizzata dal VI municipio come 
centro di accoglienza temporanea per persone senza fissa dimora 

 
 Un immobile sequestrato a Vincenzo Magliulo a Gaeta sarà destinato a centro 

sociale per anziani, una villa a Ciampino diventerà una  casa famiglia, un fondo 
rustico a Valmontone sarà utilizzato come sede dello sportello comunale 
sicurezza. Due ville di Torvaianica e Lavinio saranno utilizzati dai comuni di 
Pomezia e Anzio come case famiglia per i minori,  un immobile a Ferentino sarà 
ristrutturato per ospitare le associazioni di volontariato del territorio. 

 
 Gli altri 5 progetti sono stati presentati da importanti associazioni: la 

Fondazione Falcone potrà ristrutturare un appartamento al centro di Roma per 



 

adibirlo a propria sede regionale per le attività antimafia; l’associazione 
Emmanuel Duemila Onlus completerà la ristrutturazione dell’immobile destinato 
ad attività comunitarie a Formia;  

 
 L’associazione di volontariato “La mia famiglia” interverrà sulla struttura 

destinata all’accoglienza di minori in condizioni di difficoltà a Roma; la Onlus 
Andrea Tudisco utilizzerà il contributo per il progetto “La Casa di Andrea e di 
tutti i fiorellini del mondo” ed in particolare per la ristrutturazione di una unità 
alloggiativi per i bambini ultrafragili; l’associazione Goodwill realizzerà un 
ristorante dove promuovere il reinserimento dei diversamente abili. 

 
 A luglio 2009 sono stati pubblicati 2 nuovi bandi per il recupero dei beni 

confiscati per un importo totale di 2 mln di euro. 
 

 Sul fronte dell’usura la Regione ha creato un fondo di oltre 10 milioni di euro. 
 

 La Regione Lazio è stata una delle prime ad aver attivato significativi strumenti 
di repressione contro il fenomeno: ha scelto di raddoppiare l'impegno finanziario 
passando da un milione e mezzo di euro del 2007, a tre milioni del 2008, che 
diventeranno 6 milioni con il bilancio 2009.  

 
 Proprio per fare fronte ad un fenomeno come quello dell’usura, acuito dalla crisi 

economica, nell’aprile 2008 nella provincia di Latina è arrivato, con un 
finanziamento di 200.000 euro, il primo progetto sperimentale di prevenzione 
all’usura.  

 
 Il modello di intervento è stato quello di creare una rete tra istituzioni, enti no-

profit ed operatori del settore e si inserisce nell’ambito dei servizi già previsti 
dalla Prefettura. Una risposta concreta al fenomeno che riguarda, oltre ai piccoli 
imprenditori artigiani e commercianti, circa ventimila famiglie.  
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